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Alla Festa dell’Unità di Reggio Emilia tre monaci buddhisti in un dibattito con Cesare Salvi

L’arte del Mandala
Un invito al distacco

ACQUISIZIONI
Allo Stato inediti
di Prezzolini
Un carteggio inedito fra Giu-
seppePrezzolinie ilbibliogra-
fo Enrico Jahier è stato acqui-
stato dallo Stato. Si tratta di
128 lettere inviate da Prezzo-
lini fra il 1930 e il 1975 a Ja-
hier, e di 75 minute di que-
st’ultimo: i temi vanno dalle
consulenze bibliografiche al-
leconsiderazionisulfascismo
esullavitapoliticaitaliana.

ARCHEOLOGIA
La scrittura
nacque in Egitto
La scrittura sarebbe stata in-
ventata ad Abido, nell’Alto
Egitto, fra il 3000 e il 3350 a.
C.,ovvero150anniprimadei
segni ritrovati in Mesopota-
mia.ÈquantosostieneVivian
Davies, ricercatore del British
Museum, sulla base di gero-
glifici inscritti su tavolette di
avorio ritrovate nei resti del-
l’anticacittà.

SATIRA
Vincino
dirige «Boxer»
Il vignettista Vincino ha pre-
so il posto di Vauro alla dire-
zione del settimanale satirico
«Boxer». Il neo direttore vuo-
le sfornare uno «scoop serio»
a settimana: in questo nume-
ro una versione inedita della
morte di Gramsci dovuta, se-
condountestimone,aunsui-
cidiooaunomicidio.

BENI CULTURALI
Promuovere
i musei d’impresa
Metti un museo in fabbrica.
Assolombarda, con il Museo
Nazionale della Scienza e del-
la Tecnica di Milano, ha pro-
mosso la costituzione del
«Centro di Promozione dei
Musei d’Impresa» per conser-
vare «il patrimonio di cultura
etradizionedellavoro».Asso-
lombarda ha avanzato una
propostaaVeltroni.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. «Ho appena senti-
to una lezione di buddismo». Il sorri-
soconcuiLamaPaljinTulkupronun-
cialafrase,nonsminuiscecertolasua
convinzione, ma semmai sottolinea
lapiacevolesorpresa.SiamoallaFesta
dell’Unità di Reggio Emilia e sul pal-
co,difronteaunasalagremita,haap-
pena parlato Cesare Salvi, capogrup-
po dei senatori della Sinistra demo-
cratica. Ed è proprio lui che ha fatto,
paroladiunLama,la«lezionedibud-
dismo». Assieme a Salvi e Paljin Tul-
ku a discutere di spiritualità e religio-
sità in questa fine di secolo, c’è Vene-
rio Galvagni, direttore di una comu-
nità nata proprio per
coniugare ricerca inte-
riore e pratica attiva
della virtù buddista
dellacompassione.

Il dibattito non è che
la conclusione di un
lungo e originale per-
corso che ha caratteriz-
zato tutta la Festa di
Reggio, divenendone il
tratto forse più signifi-
cativo. Infatti, cosa
davvero eccezionale,
ospiti della kermesse
conclusasi domenica
sera, sono stati quattro
monaci tibetani che,
non senza dover superare numerose
difficoltà burocratico-politiche, so-
no arrivati dal monastero di Samten-
ling, che si trova a pochi passi dal ce-
lebre ebellissimostupadiBodnath,a
Kathmandu, la capitale del Nepal.
Con le loro tonache rosse, il loro sor-
riso dolce e disponibile, i quattro
ospiti sono pian piano diventati una
presenza abituale e quasi rassicuran-
te per le migliaia di visitatori e di vo-
lontari che hanno lavorato tra risto-
ranti, dibattiti politici e concerti. A
chi chiedeva loro come si sentivano,
Lobsang Tender, Thupten Dorji,
PuntosokPasangeTseringDhondup
rispondevanosemprecondisarman-
te gentilezza: «Ci piace l’Italia, qui

siete tutti veramente gentili. Apprez-
ziamol’interesseversodinoieversoi
problemidelTibet».

Ogni sera i monaci sono arrivati
nel loro piccolo stand (hanno avuto
in visita sia ilpresidentedel consiglio
Prodi e il vice-premier Veltroni) e, di
fronte a un pubblico sempre più nu-
merosoeincuriosito,hannorealizza-
to un Mandala. Uno splendido e raf-
finatissimo disegno che raffigura un
Boddhisattva della compassione
(uno dei tanti simboli nel pantheon
buddista). Il Mandala, pieno di mi-
nuscole immagini, è fatto di sabbia e
polvericolorateche,conpazienzain-
finita e straordinariaprecisione imo-
naci hanno fatto cadere sulla trama

deldisegno,abbozzatasuunpianodi
legno, usando dei piccoli imbuti me-
tallici.Un lavorodioreedore,cheun
po’ tutta laFestahavistocrescere,ap-
prezzandone la bellezza. Ma assieme
a questo apprezzamento è cresciuto
anche l’incredulostuporeall’annun-
cioche,appenaterminato, ilManda-
la sarebbe stato distrutto. E così, nel
loro semplice inglese, aiutati dagli
animatori di quest’iniziativa (e cioè
soprattutto da Stefano Dallari e dagli
amici della Casa del Tibet di Votigno
diCanossa), imonacispiegavanoche
l’energiapositivadelMandalaservirà
a tutta la città e che, soprattutto, il
Mandala è simbolo dell’imperma-
nenza, principio base del buddismo.

Significa ricordarsi sempre che tutto
èdestinatoa finire, che tuttocambia,
si trasforma e quindi che dobbiamo
guardare col giusto distacco ad ogni
cosa.Cominciadaquilaviacheporta
alla saggezza e all’illuminazione rag-
giuntadalBuddha.

Certo non necessariamente con-
vinti, ma sicuramente interessati e
incuriositi, i reggiani hanno ascolta-
to la spiegazione loro fornitaedome-
nica si sono presentati in tantiper as-
sistere alla «dolorosa» cerimonia. E
così, tra i monaci salmodianti, le pol-
veridelMandalasonostateriposte in
unurna,caricatesuunaereoedisper-
senelcielodiReggio.

Già ma cosa significava un simile

eventodentroaunaFestadell’Unità?
Salvi stessohariconosciutocomeini-
ziative del genere «sino a pochi anni
fa sarebbero state impensabili». E in-
vece ora, anche un contenitore da
sempre orientato verso la materiali-
tà, come la Festa ha scoperto una ve-
naspirituale.Moda, incidentediper-
corso o spunto di riflessione vero? Il
successodipartecipazionefapropen-
dere decisamente per l’ultima ipote-
si. Una ipotesi argomentata dallo
stessoSalvichehapropostounragio-
namento tutto teso a dimostrare co-
me anche la «forza delle spiritualità
possa servire alla politica», facendo
l’esempio di figure di primo piano in
questo secolo, come Ghandi o l’at-

tualeDalaiLama.Certo,haaggiunto,
sonodaevitarei fondamentalismire-
ligiosidaunlatoelaconcezionedella
politica come ideologia totalizzante
dall’altro.Mainquesta fasedigrande
attenzione e di scoperta della spiri-
tualità Salvi ha insistito come «nelle
più importanti tradizionimistiche, il
distaccodalmondocideveessereper
poi ritornare ad agire nel mondo». E
qui ha ricordato sia l’induismo, ci-
tando i racconti della Bhagavadgita
in cui Krisna risolve i dubbi dell’esi-
tante principe Arjuna prima della
battaglia. Oppure l’interpretazione
delle figure bibliche di Marta e Maria
contenuta in testi di esponenti della
tradizione cristiana come Johannes

Eckhart. Ma soprattut-
to ricordando la «via di
mezzo» predicata dal
Buddha e la sua illumi-
nazione raggiunta do-
po aver abbandonato
anni di vita ascetica, ac-
cettando semplice-
mente una ciotola di ri-
sodaunagiovane.

Dunque spiritualità
per partecipare alla vita
del mondo «senza at-
taccamento - ha con-
cluso il dirigente dei Ds
- ma necessariamente
ispirati da principi etici
che, anche se formulati

diversamente, sono gli stessinelledi-
verse tradizioni culturali».Un appro-
do condiviso anche da Lama Palijn,
ex-manager milanese riconosciuto
comereincarnazionediunLamadel-
la regione tibetana del Ladakh, che
haricordatocome«ildistaccobuddi-
sta sia soprattutto una visione chiara
delle cose» e come, oggi, «tutti dob-
biamo avere consapevolezza che il
punto chiave è ilmodoconcuigli in-
dividuisipongonoversolasocietà».

Il dibattito con i monaci finisce, il
pubblico applaude. Se non del tutto
convinto per lo meno incuriosito e
affascinato.

Dario Guidi

IlLama
Paljin:
«Ildistacco
buddistaèuna
visionechiara
dellecosenei
rapporti tra
individuie
società»

CesareSalvi:
«Inquesta fase
diattenzionee
scopertadella
spiritualità,
anchela sua
forzapuò
servirealla
politica»

Un monaco tibetano e, a sinistra, il tendone della Festa dell’Unità
di Reggio Emilia

L’INTERVISTA Lo scrittore inglese a «Festivaletteratura»

Tempo e solitudine
La vita secondo Amis
DALL’INVIATA

MANTOVA. Con la pelle leggermen-
te arrossata, gli occhi azzurrissimi e i
capelli biondo cenere, il nostro mar-
ziano ci aspetta albar Mirò,nel cuore
di Mantova. «Piacere Martin Amis».
Il suo nome è un anagramma specia-
le, spiega «Martin Amis, martia-
nism». Uno scrittore inglese scrisse
una volta:nonmisono
maiabituatodel tuttoa
vivere su questo piane-
ta. E anche lui, Martin
Amis, si sente legato a
un altro mondo, un
universo di cui oggi ci
dipingeicontorni.

Famosissimo, piut-
tosto viziato dal suo
straordinario talento -
«tra gli scrittori inglesi
sono il capitano, non il
marinaio» ha detto pa-
rafrasando la famosa
”bamba”, davanti alla
plateadel«Festivalette-
ratura» che si è chiuso
domenica con il record di 22.000 bi-
glietti venduti - e racconta di essere
stato tra gli autori della prima stesura
di Mars Attacks di Tim Burton.

Nel suo ultimo romanzo uscito
in Italia, Altra gente. Un racconto del
mistero, (Einaudi) come già ne L’in-
formazione, racconta la storia di
un’amnesia totale, quella di una
ragazza che non è in grado di ri-
cordare niente della propria iden-
tità ma neanche di riconoscersi
nelle regole base dell’esistenza e
della società in cui vive. Una socie-
tà che è quella dei territori londi-
nesi, raccontata con un effetto di
distorsione che ci fa percepire la
città immersa in un presente asso-
luto, visto con gli occhi senza pas-
sato di Mary Lamb «caduta sulla
terra» come l’alieno del film con
David Bowie. Una vita, quella di

Mary, che si svolge tra homeless e
miserabili abitanti di una iperreali-
sta periferia inglese in un’Inghil-
terra, quella che fa da sfondo a
questo libro, pubblicato adesso,
ma uscito nel ‘91, che è quella del-
la transizione dagli anni Settanta
all’èra della Thatcher: un’èra che
Amis rimpiange «perché almeno
allora c’era una forte contrapposi-

zione sociale. Oggi
con Tony Blair, che
pure ho votato, vivia-
mo in un paese dai to-
ni più blandi».

La poetica di Altra
gente avvicina Amis al-
l’esistenzialismo.
«Questo è certamente
il mio romanzo più
parigino ma l’esisten-
zialismo come corren-
te filosofica non mi
appartiene. Sartre mi
ha sempre spaventato,
Camus non mi è mai
piaciuto. Quello che
mi piace è osservare

l’ossatura della vita da una pro-
spettiva completamente fresca».

Il racconto sulla ragazza che per-
de la memoria e pian piano la re-
cupera con l’aiuto del detective
John Prince, che le fa ricordare di
quando si chiamava Amy Hide è,
in fondo, una metafora sul tempo
ritrovato, anche se - forse - alla fi-
ne, invano. «L’innocenza, per me,
non è solo un modo di vedere, ma
il valore supremo. Sin dalle grotte
disegnate dall’uomo paleolitico c’è
sempre stesso timore: quello dei
barbari in arrivo, del mondo in de-
clino. Se consideriamo il mondo
come se fosse un individuo, da-
vanti a tanti matrimoni falliti, di-
vorzi, si capisce che l’innocenza è
continuamente minacciata. I bam-
bini rimangono innocenti per po-
chi anni della loro vita. Oggi i miei

figli di dieci anni hanno un livello
di consapevolezza del mondo pa-
ragonabile a quello che avevo io a
trent’anni».

Ne La freccia del tempo dove lo
scrittore affrontava la tematica
dell’Olocausto, il tempo era visto
alla rovescia. Così Auschwitz non
appariva come la distruzione di
un’etnia ma la nascita di una spe-
cie nuova. «C’è un gruppo di poeti
britannici che si chiamano “I mar-
ziani” che si ispirano a una poesia
di Craig Raine. L’alieno sulla terra
interpreta in base alle apparenze,
fa degli errori di comprensione. È
una poesia triste e molto bella per-
ché esprime la futilità della vita e
del mondo, per i motivi sbagliati,
certo, ma è comunque una meta-
fora affascinante. Anch’io cerco di
pormi davanti alla vita e al mondo
senza preconcetti. La protagonista
del romanzo che si trova a inter-
pretare ogni cosa attraverso la me-
ra apparenza, in fondo non è altro
che la drammatizzazione di ciò
che fa ogni romanziere che guarda
il mondo come se fosse la prima
volta».

Un’attitudine, confessa, che può
portare anche a un’impasse. «A
volte entro nel mio studio ma per
tutto il giorno faccio le parole cro-
ciate o leggo, semplicemente. Esse-
re scrittori significa entrare in uno
stato di preoccupazione solitaria,
che continuiamo a coltivare in
molti momenti della giornata. Ri-
mane il fatto che lo scrittore è più
vivo quando riesce a stare da solo.
Questo anche a scapito della vita
familiare - conclude lo scrittore
guardando la seconda moglie, un
ex modella, che lo aspetta per il
pranzo dopo l’intervista - . L’im-
portante, è poter proteggere que-
sto isolamento».

Antonella Fiori

«Cercosempre
dipormidavanti
all’esistenzaeal
mondocon
innocenzae
senza
preconcetti.
Congliocchidi
unbambino»


